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Il Libro di Tobia, che narra la storia di una famiglia di Israele in esilio, gia' nel nome "Tobia" del suo titolo racchiude tutto il senso dell'insegnamento che vuole dare, come abbiamo in precedenza scritto nei nostri commenti  ai Libri di "Daniele" ed "Ester". Tobi e' una abbreviazione di tobijah o tobijahu, che significa "Jhwh e' il mio Bene". Noi diciamo che questo e' lo scopo del Libro: insegnare ad ogni discendente di Israele (= che ha combattuto con gli uomini e con Dio e ha vinto), cioe' a chi ha gia' contattato il Se', l'Io Sono, la Coscienza, Daath,  ma e' poi per qualche motivo finito in esilio,  come ottenere che Jhwh ri-divenga il "suo Bene".  Come gia' in Daniele e in Ester anche qui si parte da una situazione di "esilio", o di grazia perduta, o di "caduta" (shevirah), dovuta ad errori di "antenati" deportati in terra straniera, ma che tuttavia hanno conservato in se' e trasmesso ai discendenti, la Legge.  Noi tutti abbiamo i nostri antenati (non solo quelli fisici da cui discendiamo materialmente) ma quelli "temporali": tutti i nostri "ieri" sono i nostri antenati da cui discendiamo per il nostro "presente" e noi stessi "oggi" siamo gli antenati dei nostri "domani". Ecco allora che sotto questo aspetto, il discorso biblico  puo'  diventare "personale", attuale: tutti gli antenati di Tobi da Ananiel, Aduel, Gabael, Asiel, Neftali, fino ad  Aser ecc. con tutti i loro significati intrinseci, vengono ad esprimere tutte le potenzialita' di noi stessi identificati con Tobi. Ogni frase del Testo puo' essere cosi' interiorizzata ed assumere significati illuminanti per la nostra situazione del momento. Questo e' quello che cerchiamo di attingere dal Libro e questo e' quello che cerchiamo di passare col nostro commento.

1-2 Libro della storia di Tobi, figlio di Tòbiel (=Jahweh e' il mio bene), figlio di Anàniel (= Jhwh mi fu clemente), figlio di Aduel  (=Jhwh rallegro'), figlio di Gàbael (=Jhwh e' eccelso), della discendenza di Asiel (Jhwh distribui'), della tribù di Nèftali (= ho combattuto e vinto). Al tempo di Salmanàssar (= il pacifico), re degli Assiri, egli fu condotto prigioniero da Tisbe(= la bella), che sta a sud di Kades di Nèftali, nell'alta Galilea, sopra Aser (= felicita'), verso occidente, a nord di Sefet..

Radice di Tobi e' il "Bene" del Signore, arricchito di tutte le qualita' positive degli avi, e in piu', proviene egli da "Tisbe" citta' relativa alla Bellezza, che sta sopra "Aser"  regione relativa alla Felicita'; di lui possiamo dire che  la sua caretteristica e' Geburah, la sephirah della prova  e della lotta.

3-8 Io, Tobi, passavo i giorni della mia vita seguendo le vie della verità e della giustizia. Ai miei fratelli e ai miei compatrioti... che erano stati condotti con me in prigionia a Ninive, facevo molte elemosine. Mi trovavo ancora al mio paese, la terra d'Israele, ed ero ancora giovane, quando la tribù del mio antenato Nèftali abbandonò la casa di Davide e si staccò da Gerusalemme... Tutti i miei fratelli e quelli della tribù del mio antenato Nèftali facevano sacrifici sui monti della Galilea al vitello che Geroboàmo re d'Israele aveva fabbricato in Dan. Io ero il solo che spesso mi recavo a Gerusalemme nelle feste, per obbedienza ad una legge perenne prescritta... con le primizie dei frutti e degli animali, con le decime del bestiame ecc. Davo anche ai leviti che allora erano in funzione a Gerusalemme le decime del grano, del vino, dell'olio, delle melagrane, dei fichi e degli altri frutti... convertivo in danaro la seconda decima e la spendevo ogni anno a Gerusalemme. La terza decima poi era per gli orfani, le vedove e i forestieri che si trovavano con gli Israeliti. La portavo loro ogni tre anni e la si consumava insieme, come vuole la legge di Mosè e secondo le raccomandazioni di Debora moglie di Anàniel, la madre di nostro padre, ecc..  Abbiamo qui l'auto-ritratto della sephirah Geburah dell' Albero cabalistico del Libro di Tobia: ecco le sue qualita': forza, giustizia, generosita' e soprattutto rispetto della Legge di Mose'. Tuttavia la tribu' del suo antenato Neftali, cioe' parte dell'Albero a cui appartiene, ad un certo punto, si e' staccato dalla casa di Davide (= diletto da Dio) ... e da Gerusalemme (= Citta' della Pace) per compiere sacrifici illeciti, dimentichi dei doveri verso il Tempio, e degli obblighi verso i sacerdoti e  poveri. Questo distacco, questo "peccato" (= mancare il bersaglio) e' la "vera" ragione dell'esilio nella citta di Ninive (= cumulo di rovine). Notiamo pero' che Tobi ha sempre osservato, fin a che ha potuto, il precetto delle tre decime: la prima per i sacerdoti di Gerusalemme, la seconda per chi lavora in Gerusalemme, la terza per i poveri di Gerusalemme. Quest'ultimo precetto gli viene dalle raccomandazioni di Debora (= ape) sua nonna. Poiche' ogni sephirah e'  strutturata come un Albero cabalistico, ed e' quindi formata da 10 sephiroth, per un Geburah dare 3 decimi della propria "ricchezza" per il sostentamento di "Gerusalemme", la Citta' della Pace (Daath), e' gia' una forma di "assicurazione" energetica nel Bene, cosa raccomandata da Debora, l'Ape previdente, antenata di Tobi, assicurazione di una notevole ricchezza spirituale che egli  ritrovera' nel momento del bisogno.

9-14 Quando divenni adulto, sposai Anna, una donna della mia parentela, e da essa ebbi un figlio che chiamai Tobia. ... Poiché restai fedele a Dio con tutto il cuore, l'Altissimo mi fece trovare il favore di Salmanàssar, del quale presi a trattare gli affari. Venni così nella Media, dove, finché egli visse, conclusi affari per conto suo. Fu allora che a Rage di Media, presso Gabael, un mio parente figlio di Gabri, depositai in sacchetti la somma di dieci talenti d'argento. Dal matrimonio con Anna (= Grazia, Chesed) Tobi ha un figlio, a cui viene dato ancora il nome Tobia (= Jhwh mi ama, Tiphereth) e per la sua fedelta' all'Altissimo (= concordanza con il Se', Daath), ottiene i favori di Salmanassar (= il pacifico) e la possibilita' di "mettere da parte", ancora, per i momenti di necessita', dieci talenti d'argento. Nel linguaggio cabalistico potremmo dire che questo Geburah dispone di tre decime Daatiche e di un astrale (Media), (dieci talenti d'argento), Yetzirah, completamente positivo, "messo da parte", affidato a Gabael (= Dio e' eccelso), figlio di Gabri (= uomo di Dio), quindi in ottime mani.

15-20 Quando Salmanàssar morì, gli successe il figlio Sennàcherib. Allora le strade della Media divennero impraticabili e non potei più tornarvi. Al tempo di Salmanàssar ... se vedevo qualcuno dei miei connazionali morto e gettato dietro le mura di Ninive, io lo seppellivo. Seppellii anche quelli che aveva uccisi Sennàcherib, quando tornò ... Nella sua collera egli ne uccise molti; io sottraevo i loro corpi per la sepoltura ... Ma un cittadino di Ninive andò ad informare il re che io li seppellivo di nascosto. Quando seppi che ... mi si cercava per essere messo a morte... mi diedi alla fuga. I miei beni furono confiscati... Mi restò solo la moglie Anna con il figlio Tobia. La causa delle disgrazie in Ninive di Tobi e' la sua ostinazione nel voler seppellire i morti di Israele, uccisi dagli assiri, ogni morto che viene gettato dietro le mura di Ninive. Al di la' del significato letterale, che cosa puo' significare "voler mettere sottoterra i morti" che vengono gettati dietro le mura di Ninive (= cumulo di rovine)? Se restituire alla terra, "interrare" i corpi degli israeliti uccisi dagli assiri, vuol dire recuperare l'energia di "Israele" nel Malkuth, allora che altro puo' fare Tobi se non  tentare di riprendersi ad ogni costo questa energia altamente qualificata ma ormai perduta perche' uccisa e che, essendo gettata "oltre le rovine", diverrebbe subito "scorie", cioe' qelipoth, e quindi automaticamente assorbita dall'albero nero?  Tale prospettiva per Tobi, il Geburah dell'Albero bianco,  e' intollerabile, egli percio' e' disposto a rischiare la vita e  perdere i suoi beni; tuttavia, date le sue prerogative, con la sua azione di sfida contro il male, egli non perde la Grazia (Anna), ne'  l'Amore di Jhwh (Tobia).

21-22 Neanche quaranta giorni dopo, il re fu ucciso da due suoi figli... Gli successe allora il figlio Assarhaddon. Egli nominò Achikar, figlio di mio fratello Anael, incaricato della contabilità del regno ed ebbe la direzione generale degli affari. Allora Achikar prese a cuore la mia causa e potei così ritornare a Ninive... Egli era mio nipote e uno della mia parentela. Passati "quaranta giorni", la morte del tiranno, l'insediamento del nuovo re e la nomina del nipote di Tobi, Achikar (= mio fratello e' prezioso) a vizir, permettono a Tobi, seppure in esilio, un altro periodo di relativo bene-essere. Questi 40 giorni sono simbolo di purificazione e capovolgimento di una situazione. Infatti 40 e' il numero relativo all'Archetipo della Morte, ma anche a quello del del Rinnovamento; 40 gg. sono  il tempo di purificazione delle acque del Diluvio (Gn.7, 7); 40 gg il tempo che Mose' rimane sul Sinai prima di ricevere i 10 Comandamenti (Es. 24,18); 40 anni, quelli passati nel deserto, dopo l'uscita dall'Egitto (Dt. 8, 2) ecc..
